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ROMA L’appuntamento è per do-
mani mattina, alle 9 e trenta al cen-
tro congressi di via dei Frentani, a
Roma. Qui si riunirà la direzione dei
Democratici di sinistra. All’ordine
del giorno, naturalmente, la situazio-
ne dopo la sconfitta alle regionali e
dopo il voto referendario. La relazio-
ne sarà del segretario, Walter Veltro-
ni. Alla riunione parteciperà anche
Massimo D’Alema. Lo ha «nvitato»
proprio il segretario dei diesse. Ed è
proprio grazie a quest’«invito» che
l’ex presidente del consiglio potrà se-
guire da vicino il dibattito nel suo
partito. Come hanno scritto tutti i
giornali, nella Quercia s’è verificata
infatti la curiosa situazione per cui

D’Alema non ha incarichi di partito:
era membro di diritto della direzio-
ne, in quanto Presidente del partito.
Ma, secondo quanto è stabilito dallo
statuto, era presidente in quanto ca-
po del governo. Una volta che si è di-
messo da premier ha perso anche
l’incarico di presidente della Quercia
e quindi non potrebbe più partecipa-
re ai lavori della direzione. Un incon-
veniente, al quale, per ora, si è deciso
di ovviare con l’invito del segretario.

Del resto, l’ex presidente del consi-
glio vuole giocare un ruolo di primo
piano nel dibattito che investe la si-
nistra dopo le sconfitte elettorali. Ne
è testimonianza anche l’articolo che
D’Alema ha scritto l’altro giorno per

«Repubblica». Una sorta di saggio
sulle ragioni sociali e politiche che
hanno impedito al centrosinistra di
«sfondare» elettoralmente (perché
l’ex premier contesta - dati alla mano
- che alle ultime regionali ci sia stata
un’avanzata delle destre, quanto
piuttosto il ricompattamento del Po-

lo con la Lega). Scrive: «Ci sono stati,
in analogia con l’evoluzione in atto
in altri grandi paesi sviluppati, dove
fenomeni analoghi già negli anni 80
hanno portato al successo di politi-
che di impronta liberista fenomeni
di accentuazione della forbice cre-
scente tra i gruppi sociali tradizional-

mente rappresentati dalla sinistra e
sull’altro versante, considerando la
parte bassa della scala sociale, le cate-
gorie dei nuovi esclusi, e, verso l’alto,
delle figure professionali più qualifi-
cate, interlocutori drammaticamente
lontani da noi». «Il problema di fon-
do è che in questi anni, nonostante il
risanamento e le riforme significati-
ve avviate, non siamo riusciti a pene-
trare in quell’area di consenso».
Quindi, «se il centrosinistra riscopre,
coltiva e trasmettere la propria ani-
ma allora il bipolarismo sopravviverà
anche ad una eventuale sconfitta, al-
trimenti no perchè senza un collante
e una missione condivisa le ragioni
della divisione saranno sempre più
forti di quelle dell’unità». Sapendo
comunque che la battaglia del 2001
non è persa: «Davvero il centrosini-
stra è condannato alla sconfitta? No,
se si impegna a ritrovare il senso pro-
fondo della propria missione; quel-
l’anima riformista che, in altri mo-
menti, ha saputo esprimere...».
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Domani la direzione della Quercia
Sarà presente anche D’Alema
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ROMA «Un congresso straor-
dinario? E perché? Anche la
direzione nazionale è una se-
de autorevole per l’apertura
di una riflessione interna ai
diesse». Famiano Crucianelli,
della direzione della Quercia
ed esponente dei Comunisti

Unitari, risponde così alla richiesta di assise straordinaria chie-
sto ieri dalla sinistra della Quercia, riunita in convegno ad Or-
vieto
«L’importante è la sostanza: - continua Crucianelli - che cioè si
apra un confronto che porti a correzioni serie della linea del
partito». Correzioni , aggiunge imposte dalla «realtà: il referen-
dum sulla legge elettorale ha segnato la fine di una parabola,
nel senso che il “partito democratico” o il partito delle coali-
zioni non sono più all’ordine del giorno ed anche il maggio-
riorario è in crisi».
«Paghiamo poi il prezzo di una scissione tra l’idea di bipolari-
smo ed un progetto della società alternativo». Proprio quello
che invece - a suo avviso - andrebbe recuperato con una pro-
posta forte.
Crucianelli si dice anche d’accordo con l’apertura del dialogo a
sinistra proposta da Walter Veltroni a Rifondazione e confida
nell’apertura un dibattito nel partito che deve essere «più frut-
tuoso».

CRUCIANELLI

«Nessun congresso
straordinario
Basta la direzione»

Sinistra Ds: serve una svolta
Folena: confronto vero
L’intervento di Salvi: andare oltre il congresso di Torino
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GRIMALDI (PDCI)

«Bene il dialogo
ma senza rompere
l’alleanza al centro»
■ Va bene l’unità a sinistra e la ri-

presa del dialogo, ma «senza
sfasciare l’alleanza tra la sinistra
ed il centro». A ribadirlo è Tullio
Grimaldi, capogruppo dei de-
putati dei Comunisti italiani che
interviene sia a proposito dell’a-
pertura di Veltroni per un dialo-
go a sinistra, sia sulla richiesta di
una svolta della linea del partito
della Quercia, venuta oggi dalla
sinistra interna del partito. «È
giusta e necessaria una corre-
zione di linea - afferma - che
tenga conto degli errori com-
piuti. Ma la riflesisone deve par-
tire proprio dal primo di quegli
errori: la rottura della maggio-
ranza del ‘98». « Bisogna poi
recuperare il consenso di quella
parte dell’elettorato della sini-
stra che ci ha voltato le spalle,
ma senza sfasciare l’alleanza. Al-
trimenti - ammonisce - questo
significherebbe rassegnarsi ad
un ruolo di opposizione o addi-
rittura di pura testimonianza . E
senza limiti di tempo.

DALL’INVIATA
NATALIA LOMBARDO

ORVIETO Dopo il congresso di Tori-
no è successo qualcosa? Esiste una crisi
nel centrosinistra, è caduto il governo
D’Alema, si è creato un problema di
prospettive anche nella Quercia o no?
Ripartire dal Lingotto o cambiare rotta,
per dirigersi più nettamente in un’otti-
ca di sinistra e da lì ripartire nel rap-
porto con il centro e con Rifondazio-
ne. Proprio dal Lingotto si marca la li-
nea di divergenza fra la sinistra Ds, riu-
nita da ieri a Orvieto, e la direzione
della Quercia. Nel bell’edificio romani-
co della cittadina umbra, dal nome
simbolico Palazzo del Popolo, bollono
malumori e si annunciano battaglie,
da parte della Nuova sinistra diessina:
la prima avverrà domani nella riunio-
ne della direzione della Quercia, quan-
do verrà chiesta di nuovo la convoca-
zione dell’assemblea congressuale per
«dare una svolta» alla politica del par-
tito. Lo ha ripetuto ieri Marco Fuma-
galli nella relazione introduttiva, e se
non arriverà una risposta che dimostri
una disponibilità a rimettersi in gioco,
resta aperta la possibilità che alcuni
membri della sinistra Ds, come Gloria
Buffo e Fulvia Bandoli, escano dalla se-
greteria. «Dipende da cosa accoglieran-
no - dice Buffo - certo un segnale lo
dovremo dare». Ma da ieri è più chiara
anche la posizione di Cesare Salvi, mi-
nistro del Lavoro, che, pur non volen-
do «azzerare il Lingotto», vede ormai
superati dagli eventi quei rapporti di
forza nel partito: «Non ci sono più
quelle cristallizzazioni», ovvero
quell’80 per cento che ha approvato la
mozione di maggioranza nel congresso
di gennaio e il 20 per cento della mi-
noranza, appunto la sinistra. E Salvi
non trova «scandalosa» la richiesta di
convocare la «platea congressuale»,
ovvero fare una discussione approfon-

dita «senza necessariamente dover rin-
novare gli organismi dirigenti del par-
tito», dice il ministro, che domani farà
questa proposta alla direzione. Qui a
Orvieto è stato più cauto, ha parlato
della necessità «di una discussione di
tutto il partito a cominciare dalle se-
zioni». L’esigenza di concentrarsi su
un punto di vista più forte, come sini-
stra, a partire dal collegamento con il
mondo del lavoro, viene fuori in ogni
intervento. Ma è inevitabile, in discus-
sione qui è la linea che ripropone il se-
gretario del partito. Fumagalli parla
un’ora, partendo da una considerazio-
ne: che la prima sconfitta è l’idea di un
«bipolarsimo debole», troppo basato
su «tatticismi» e impantanato nel ver-
sante istituzionale anziché sociale .
Come l’«insistenza» sulla legge eletto-
rale «che portava al partitismo» piutto-
sto che dare «rilancio al centrosinistra,
ritrovando le passioni vere di una or-
ganizzazione di massa». C’è nella sini-
stra ds il timore di essere considerati
«conservatori», tanto da indurre Fu-
magalli a dire: «Non vogliamo rifare il
vecchio Pci». Insomma, il modello che
la Nuova sinistra Ds propone, è quello
di «due soggetti forti, un centro demo-
cratico e una sinistra più forte ricono-
scibile». Bocciate definitivamente Ter-
ze vie e modelli anglosassoni, i riferi-
menti sono la sinistra francese e porto-
ghese. Anche Salvi segnala che «è evi-
dente anche in Europa che il successo
solo con il centro non è fondato nei
fatti». Sotto accusa il gruppo dirigente,
quindi, sotto gli occhi di Walter Vel-
troni che nella mattinata ascolta le re-
lazioni di Fumagalli e Antonio Canta-
ro, poi se ne va riservandosi di parlare
domani in direzione e lasciando la pa-
rola qui al numero due, Pietro Folena.
Il quale nel suo discorso provoca mu-
gugni in sala, perché se da una parte ri-
conosce la necessità di dibattito inter-
no al partito (sull’assemblea congres-

suale rimanda la risposta alla direzione
di domani e propone «un dibattito in
tutte le sezioni e nelle aree tematiche
fra giugno e luglio»), ma lascia insod-
disfatta la platea di Orvieto sul piano
dell’analisi, soprattuto quando cerca di
dimostrare che il partito in fatto di vo-
ti ha tenuto. Impietoso è Emanuele
Macaluso, quando dice che ora i Ds so-
no in termini di voti una forza minore
del Psi quando c’era il Pci. Anche da
Aldo Tortorella arriva un affondo:
«Non c’è consapevolezza dei dati che
hanno portato al disastro». Claudio
Petruccioli invece rimprovera alla sini-
stra Ds di non avere portato a fondo la
«svolta» di Occhetto, e ora invita a va-
lutare la posizione di Massimo D’Ale-

ma e avverte: «Nasceranno i partiti
delle Fondazioni...». In ballo c’è anche
il rapporto con Rifondazione, ovvia-
mente. Franco Giordano, capogruppo
del Prc alla Camera, ascolta Fumagalli
e ne esce deluso: «Bel discorso, ma è
deficitario il ragionamento alternativo.
Non chiedo la rottura del centrosini-
stra ma si potevano trovare terreni co-
muni sui temi sociali». Per la sinistra
diessina con Rifondazione va «svilup-
pata una iniziativa», dice Fumagalli,
ma accusa il Prc di avere «rimosso» la
rottura della maggioranza nel 1998. E
dice no all’addio al centrosinistra, però
Alfiero Grandi si sbilancia: «Sbrighia-
moci a portare il Prc nella coalizione
sennò è un disastro».
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Mele: «L’unità a sinistra? Sì, ma senza pregiudiziali»

“Bertinotti
vorrebbe la rottura

della «gabbia»
del centrosinistra

Non è una
soluzione

”

DALL’INVIATA

ORVIETO «L’unità della sinistra? La
voglio praticare, non predicare e basta.
Perché per la nuova sinistra dei Ds co-
struire l’unità è una ragione di vita,
senza la quale rischiamo di perdere
tutti su tutti i fronti». Giorgio Mele,
deputato dell’«ala» sinistra della Quer-
cia, trova positivo che i due leader,
Walter Veltroni e Fausto Bertinotti,
siano tornati a parlarsi.

Nello “scambio di articoli” su
L’Unità e Liberazione Veltroni e
Bertinotti hanno ribadito le loro
posizioni. È comunque impor-
tante, secondo lei, che si sia riav-
viatoundialogo?

«Certo, è una novità rilevante che si ria-
pra una possibilità di dialogo fattivo fra i
Ds e Rifondazione, perché supera l’idea

che queste due forze non
dovessero parlarsi. Ma
questodialogodeveanda-
re avanti, bisogna comin-
ciare a pensare a una stra-
tegia comune sui singoli
temi. Di una cosa sono
convinto, però, che l’idea
delle due sinistre è falli-
mentare».

Però entrambi i lea-
der, in modo diver-
so, pensano alle due
sinistre: una rifor-
mista e di governo,
l’altraalternativa.

«Infatti, inqualchemodovieneripropo-
sta, lo ha detto anche oggi (ieri, ndr) Pie-
tro Folena. Ora, sono d’accordo cheque-
ste due sinistre si confrontino, ma che si
teorizzi il mantenimento delle due sini-
stre no, perché si arriva al degrado dello

stesso centrosinistra.
Questo è il nuovo passag-
gio da compiere. Rivedia-
mo la storia recente che
ha causato le dificoltà nel
centrosinistra. Nel ‘98 è
vero che la rottura del go-
vernoProdilaprovocòRi-
fondazione,maèveroan-
che che qualcuno, nel
centro ma anche nei Ds,
auspicò la rottura con il
Prc. E ci fu chi disse: ades-
so questo governo è più
coeso. Macché, non solo
non è stato più coeso, ma

siamo arrivati alla sconfitta politica. Ora
il problema è come fare l’unità, su quali
temi e su quale prospettiva, non c’è chi
vuole fare l’unitàechino,comehadetto
FrancoGiordano.

Giordano (Rifondazione), ha tro-

vato deficitaria la relazione di
Fumagalli sui temi sociali. Non
saràunascusapernonaffrontare
ilproblema?

«Di temi sociali hanno parlato sia Fuma-
galli che Cantaro, c’è qualche distanza
con il Prc ma sono stati affrontati. In-
somma, qui si tratta di superare la logica
politica del confronto diplomatico. Co-
munque come sinistra Ds lavoreremo
per invocare l’unità della sinistra, altri-
mentièildisastro».

Altrimenti la sinistra diventa
sempre più centro, come è stato
detto nella relazione introdutti-
va?

«Certo,comenonsi tienecontoche,con
Prodi, Rifondazione ha accresciuto il
consenso e dava al governo una cifra ri-
formatrice. Una linea diversa ha portato
aunaperdita,perilPrc».

Bertinotti, però, mette in discus-

sionel’esistenzastessadelcentro-
sinistra, che anche la sinistra Ds
nonabbandona.

«Ecco, nel «carteggio» Veltroni non af-
frontaconforzaeconrigorel’ideadiuna
svolta sociale nel centrosinistra. Dall’al-
tra parte non sono assolutamente d’ac-
cordo che la soluzione alla crisi sia la rot-
tura della «gabbia» del centrosinistra co-
me vorrebbe Bertinotti: bisogna aumen-
tare la forza critica d’urto della sinistra,
perché ritengo che il centrosinistra sia
ancoraunaprospettivaimportante».

CosavuoldireaRifondazione?
«Continuiamo a discutere inmodoserio
e concreto. Del restonoi lofacciamocon
molti canali, anche attraverso l’associa-
zione di Tortorella. Ma, e lo dico a tutti:
l’unità si deve fare senza pregiudiziali,
conprincipi fortiperunasinistraricono-
scibile.Altrimentiperdiamotutti».

N. L.


